
il commento al vangelo della
domenica

quel dolore della madre che è fonte della sua fede
il commento di E. Ronchi al vangelo della ventesima domenica
del tempo ordinario – anno A

 In quel tempo, partito di là, Gesù si ritirò verso la zona
di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da
quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore,
figlio  di  Davide!  Mia  figlia  è  molto  tormentata  da  un
demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. […]

La  donna  delle  briciole,  questa  cananea  intelligente  e
indomita, che non si arrende alle risposte brusche di Gesù, è
uno dei personaggi più simpatici del Vangelo: riesce perfino a
far cambiare idea a Gesù. Una donna pagana lo “converte” da
maestro di Israele a pastore di tutto il dolore del mondo.
Infatti non si esce indenni dall’incontro con il fuoco, con la
splendida  arroganza  di  un  amore  di  madre.  La  donna  nel
racconto parla tre volte. La prima parola contiene la più
antica di tutte le preghiere cristiane: Kyrie eleison, Signore
pietà. Ma non dei peccati della mia bambina, bensì del suo
dolore. E Gesù non le rivolse neppure una parola. Come ogni
madre la donna non si arrende, dice e ridice il suo dolore,
alza la voce fino a che provoca una risposta, ma scostante e
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brusca: sono venuto per quelli di Israele, non per te e tua
figlia. La donna invece di abbandonare, rilancia. Sbarra il
passo a Gesù, si butta a terra davanti a lui, e dal cuore
erompe la seconda parola, tutta passione: Signore, aiutami!
Ancora una volta la risposta è dura: il pane dei figli non lo
si getta ai cani. E qui sboccia la genialità della madre,
nella sua terza parola: è vero, Signore, eppure i cagnolini
mangiano le briciole che cadono dalla tavola. Fai una briciola
di  miracolo,  per  noi,  i  cagnolini  del  mondo!  Per  il  mio
cucciolo, per mia figlia. È la svolta del racconto. Potente,
la madre crede con tutta se stessa, che non ci sono cani e
figli, uomini e cagnolini. Ma solo fame e creature da saziare;
che il Dio di tutti è più attento al dolore dei figli che alla
loro  religione.  La  madre  non  conosce  la  teologia  eppure
conosce Dio dal di dentro, lo sente pulsare nel profondo delle
ferite di sua figlia. Può sembrare una briciola, può sembrare
poca cosa, ma le briciole di Dio sono grandi come Dio stesso.
Gesù è come folgorato da questa immagine, si commuove: Donna,
grande è la tua fede! Lei che non va al tempio, che non legge
i Profeti, che prega gli idoli cananei, è proclamata grande
nella fede. Lei sa che il dolore è sacro, che le lacrime
convocano tutta la compassione di Dio; che la persona, con la
sua sofferenza, viene prima della religione. Nel giorno in cui
avremo poca fede o troppo dolore, quando verrà, dal fondo
dell’essere, solo un gemito senza parole «Ho paura, aiutami,
sto affondando», in quel momento Dio si farà vicino come pane
per i figli, come briciole per ogni cucciolo d’uomo. «Grande è
la tua fede». Grande è ancora la fede sulla terra, perché
grande è il numero delle madri, donne di Tiro, di Sidone, di
dovunque, che non sanno il Credo o il catechismo, ma sanno il
cuore di Dio. Sanno che Dio ama con cuore di carne, con cuore
di madre.

(Letture:  Isaia  56,1.6-7;  Salmo  66;  Romani  11,13-15.29-32;
Matteo 15,21-28)



il commento al vangelo della
domenica
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nella bufera Dio stende la
sua mano verso di noi

il commento di E.  Ronchi al vangelo della diciannovesima
domenica del tempo ordinario
(…) La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era
agitata  dalle  onde:  il  vento  infatti  era  contrario.  Sul
finire della notte egli andò ve rso di loro camminando sul
mare.  Vedendolo  camminare  sul  mare,  i  discepoli  furono
sconvolti  e  dissero:  «È  un  fantasma!»  e  gridarono  dalla
paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io,
non abbiate paura!». (…)

Lago di Galilea, il paesaggio che Gesù più amava, l’ambiente
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che a Pietro era più familiare. Mi piace questo pescatore che
mi assomiglia, uomo d’acque e di roccia. Mi piace per questo
suo  umanissimo  pendolo  tra  fede  grande,  bambina  e  un  po’
folle, che lo spinge fuori dalla barca, e quella fede corta e
contratta che lo fa affondare; per la capacità di sognare che
fa  germogliare  miracoli,  e  l’improvvisa  paura  che  lo  fa
affondare. Uomo di fede piccola, perché hai dubitato? Pietro
fa passi di miracolo sul lago, dentro la bufera, e nel pieno
del prodigio la sua fede va in crisi: “Signore affondo!”. Il
miracolo non produce fede. Non servono miracoli per andare
verso Gesù. Vedendo che il vento era forte, s’impaurì: il
vento non lo puoi vedere, ma Pietro adesso ha occhi non più
per Gesù, ma solo per le onde, la bufera, il caos. “Non
consultarti con le tue paure, ma con le tue speranze e i tuoi
sogni” (Giovanni XXIII). Pietro invece chiede consiglio alla
paura e affonda. Nel pieno del miracolo dubita, mentre è preda
del dubbio crede: “Signore, salvami!”. Dio salva, questa è la
fede.  Che  se  ne  fa  Pietro  del  catechismo  mentre  affonda?
Radice inalienabile della fede è un grido che ci rimane in
cuore:  Signore  ho  bisogno,  salvami.  Niente  lo  cancella,
neppure nell’uomo più perduto o distratto, neppure nel non
credente.  Viene  il  momento  dell’affondamento,  della  paura,
viene per tutti. Il primo gradino della fede è un grido. O
anche il gemito di un dolore senza parole: ho bisogno! Abbiamo
tutti  provato  un  principio  di  discesa  nelle  acque  della
disperazione, un fallimento nei rapporti umani, una malattia
grave, e forse proprio lì abbiamo trovato la forza di gridare
a  Lui,  senza  nessun  merito,  il  coraggio  di  fidarci  e  di
affidarci. E Lui ha allungato ancora un po’ quella mano che
non ha mai cessato di tenderci. E ci siamo aggrappati, ce
l’abbiamo fatta. Quante volte siamo stati tirati fuori! Perché
i miracoli ci sono, sono perfino troppi, solo che non bastano
mai alla fede piccola. Ed è per questo, perché non convertono
nessuno che “Dio compie i miracoli a malincuore” (Giovanni
della  Croce).  Perché  io  sono  prete  e  credente?  Perché  ho
affrontato le mie tempeste e non sono scappato; ho guardato
negli occhi le onde e il vento e la paura e ho gridato. E le



mie ferite, le ferite che mi sono anche inferto da solo, Dio
le ha attraversate con una carezza. E mi ha detto: ci sono qua
io, non temere. Proprio là il Signore ci raggiunge, al centro
della nostra fede piccola. Ci raggiunge e non punta il dito
per accusarci ma stende la mano per afferrarci. E allora la
bufera  diventa  carezza,  il  grido  nella  tempesta  diventa
abbraccio tra l’uomo e il suo Dio.

(Letture:  Prima  Lettera  Re  19,9a.11-13a;  Salmo  84;  Romani
9,1-5; Matteo 14,22-33)

il commento al vangelo della
domenica

Dio per noi è un tesoro o soltanto una fatica?
il commento di E. Ronchi al vangelo della diciassettesima
domenica del tempo ordinario – anno A

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il
regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel
campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va,
pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra
quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a
un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una
perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la
compra (…)».

Il  regno  dei  cieli  è  simile  a  un  tesoro.  Tesoro:  parola
magica, parola da innamorati, da avventure, da favole, ma
anche da Vangelo. Accade con Dio ciò che accade a chi trova un
tesoro o una perla: un capovolgimento totale e gioioso che
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travolge l’esistenza, qualcosa che fa la differenza tra prima
e dopo.Ebbene, anche nei nostri giorni disillusi e scontenti,
in questa epoca di “passioni tristi” il vangelo osa proporre,
come una manciata di luce, la storia di una passione felice,
che  crede  nell’esito  buono  della  storia,  comunque  buono.
Perché nel mondo sono in gioco forze più grandi di noi, che
lavorano per seppellire tesori, far emergere perle; sorgenti
alle quali possiamo sempre attingere, che non vengono mai meno
e che “sono per noi”.Un uomo trova un tesoro e pieno di gioia
va. La gioia è il primo tesoro che il tesoro regala. Entrare
nel  Vangelo  «è  come  entrare  in  un  fiume  di  gioia»  (papa
Francesco), respirare un’aria fresca e carica di pollini. Dio
instaura  con  noi  la  pedagogia  della  gioia!  Nel  libro  del
Siracide è riportato un testo sorprendente: Figlio, per quanto
ti è possibile, trattati bene… Non privarti di un solo giorno
felice (Sir 14.11.14). È l’invito affettuoso del Padre ai suoi
figli, il volto di un Dio attraente, bello, solare, il cui
obiettivo  non  è  essere  finalmente  obbedito  o  venerato  da
questi figli sempre ribelli che noi siamo, ma che adopera
tutta la sua pedagogia per crescere figli felici. Come fanno
ogni padre e madre. Figlio non privarti di un giorno felice!
Prima che chiedere preghiere, Dio offre tesori. E il vangelo
ne possiede la mappa. Quell’uomo va e vende quello che ha. Il
contadino  e  il  mercante  vendono  tutto,  ma  per  guadagnare
tutto. Non perdono niente, lo investono. Fanno un affare. Così
sono i cristiani: scelgono e, scegliendo bene, guadagnano. Non
sono più buoni degli altri, ma più ricchi: hanno un tesoro di
speranze, di coraggio, di libertà, di cuore, di Dio. «Cresce
in me la convinzione di portare un tesoro d’oro fino che devo
consegnare agli altri» (S. Weil). Tesoro e perla sono i nomi
che dà al suo amore chi è innamorato. Con la carica di affetto
e di gioia, con la travolgente energia, con il futuro che
sprigiona. Due nomi di Dio sulla bocca di Gesù. Il Vangelo mi
incalza: Dio per te è un tesoro o soltanto una fatica? È la
perla  della  tua  vita  o  solo  un  dovere?Mi  sento  contadino
fortunato,  mercante  ricco  perché  conosco  il  piacere  di
credere, il piacere di amare Dio: una festa del cuore, della



mente, dell’anima. Non è un vanto, ma una responsabilità! E
dico grazie a Colui che mi ha fatto inciampare in un tesoro,
in molte perle, lungo molte strade, in molti giorni della
vita.

(Letture: 1 Re 3, 5.7-12; Salmo 118; Romani 8, 28-30; Matteo
13, 44-52)

il commento al vangelo della
domenica

il nostro Dio semina vita e futuro ovunque 
il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  quindicesima
domenica del tempo ordinario – anno A
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Quel giorno Gesù (…) parlò loro di molte cose con parabole. E
disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava,
una parte cadde lungo la strada (…). Un’altra parte cadde sul
terreno  sassoso  (…).  Un’altra  parte  cadde  sui  rovi  (…).
Un’altra  parte  cadde  sul  terreno  buono  e  diede  frutto
(…).Egli parlò loro di molte cose con parabole.

Magia delle parabole: un linguaggio che contiene di più di
quel  che  dice.  Un  racconto  minimo,  che  funziona  come  un
motore:  lo  leggi  e  accende  idee,  evoca  immagini,  suscita
emozioni, ti mette in viaggio. Gesù osserva la vita e nascono
parabole. Osserva un seminatore, e nel suo gesto intuisce
qualcosa di Dio. Prendeva storie di vita e le faceva diventare
storie di Dio.  
E le racconta galleggiando sulle acque del lago, sopra una
barca, da quel pulpito oscillante, a pochi metri da riva. C’è
ancora una piccola baia nelle vicinanze di Tabgha, a circa due
chilometri  da  Cafarnao,  identificata  dall’archeologo  Bargil
Pixner  osb,  come  quella  della  predicazione  di  Gesù  dalla
barca: le sue rive formano un pendio simile a un anfiteatro.
L’acustica è ottima. Pochi mesi fa ho sostato, durante un
trekking con un gruppo di amici, proprio su quel punto della
riva; a lungo, in silenzio, come perduto nella folla enorme di
allora, che faceva ressa, proprio qui, attorno a me. Si è
aperta  una  breccia  nel  tempo,  un  by-pass  di  millenni:  mi
pareva  di  vederlo,  forse,  seduto  sulla  barca,  anche  se
all’orecchio  non  giungeva  nient’altro  che  il  brivido  del
silenzio, di un amore senza parole. Ritorno alla sorgente,
alla viva voce di Gesù: “il seminatore uscì a seminare”.  
Non  “un”,  ma  “il”  seminatore,  che  con  il  seminare  si
identifica, che altro non fa che lanciare semi divini, dare
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vita, fecondare. Seminatore: uno dei più bei nomi di Dio. Un
illogico seminatore, che spera anche nei sassi, nelle spine,
nel  calpestio  della  strada;  un  prodigo  inguaribile.  Un
sognatore che vede vita e futuro ovunque, convinto che persino
la sterpaglia possa trasformarsi in giardino. Dalle immagini
di  Gesù  emerge  una  visione  emozionante  del  mondo:  questa
nostra storia è grembo, la terra è gravida, intorno è tutto un
germinare, spuntare, accestire, granire, maturare. Il Regno si
specchia nella primavera della fiducia nella vita crescente.
Il seminatore, che diresti distratto o sprovveduto, è invece
il nostro Dio che vuole abbracciare l’imperfezione del campo,
e nessuno è escluso. Siamo feriti, opachi, duri, spinosi, non
finiti, tutti, ma lui abbraccia la nostra imperfezione, perché
vede noi oltre noi, ci vede come grembo, storia incamminata,
vede primavere nei nostri inverni, e spighe future, profezia
di fame saziata. Infatti il verbo centrale della parabola è
“portò frutto”. L’etica del Vangelo è un’etica del frutto, non
della perfezione; una morale della messe abbondante, non di
un’illusoria assenza di problemi o difetti. Ogni cuore, anche
il mio, il mio contorto cuore, è un pugno di terra atto a dare
vita ai semi di Dio.

(Letture: Isaia 55, 10-11; Salmo 64; Romani 8, 18-23; Matteo
13, 1-23)

il commento al vangelo della
domenica
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nel cuore di Dio l’alfabeto della vita
il commento di E. Ronchi al vangelo della quattordicesima
domenica del tempo ordinario – ano A 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del
cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai
sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o
Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza (…).«Ti
rendo  lode,  Padre,  perché  hai  rivelato  queste  cose  ai
piccoli».

Il  Vangelo  registra  uno  di  quegli  slanci  improvvisi  che
accendevano  di  stupore  le  parole  di  Gesù:  i  piccoli,  i
bambini, le donne, i poveri lo capiscono subito. In tutta la
Bibbia l’economia della piccolezza esce diretta del cuore di
Dio e attraversa come uno spartiacque la nostra storia: Dio
scommette su coloro sui quali il mondo non scommette.   
E Gesù ne è felice. Nonostante il brutto momento: Giovanni il
Battista è arrestato, i capi religiosi e politici lo braccano,
i  villaggi  attorno  al  lago,  dopo  la  prima  ondata  di
entusiasmo, si sono allontanati. Ed ecco che in quell’aria di
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sconfitta, Gesù, anziché deprimersi, si stupisce, si incanta
di Dio: una meraviglia. Venite a me, voi tutti che siete
stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro: le sue mani, dove
appoggiare la stanchezza e riprendere il fiato del coraggio.
Imparate da me… Andare da Gesù è andare a scuola di vita.
Quest’uomo senza poteri ma regale, libero come il vento, che
nessuno ha mai potuto comprare o asservire e fonte di libere
vite, insegna a vivere bene.  
Imparate da me che sono mite e umile di cuore…Il maestro è il
cuore. Andare tutti a scuola di cuore! Tutti a imparare il
cuore di Dio! Dove c’è l’alfabeto della vita. Dio stesso non è
un concetto, ma il cuore dolce e forte della vita. Imparate da
me, dal mio modo, delicato, senza violenza e senza arroganza.
Il mio giogo è dolce e il mio peso è leggero. Un giogo: che
cosa è oltre che un oggetto da museo della civiltà contadina?
Oltre il ricordo degli animali da tiro, la loro grande fatica?
È una metafora che non sentiamo amica: abbiamo fatto di tutto
per scuoterceli di dosso, i gioghi. Gesù però dice: il mio
giogo, un giogo che rimane suo, non ce lo butta addosso, con
il  duro  della  vita.  Il  giogo  resta  il  suo,  lui  continua
aggiogato allo stesso legno.  
A me dice: «amico d’avventura, siamo in due; non sei solo,
inchiodato  alla  fatica  del  vivere,  del  prenderti  cura  di
qualcuno;  siamo  insieme  allo  stesso  solco,  allo  stesso
aratro». Don Tonino Bello immaginava: «Siamo angeli con un’ala
soltanto e possiamo volare solo abbracciati». Gesù è l’altra
mia ala, il mio ‘cireneo’, aggiogato ai miei amori, alla mia
fatica, ai miei sogni, il vero maestro che non dà ulteriori
obblighi,  ma  ulteriori  ali.  Prendete  il  mio  giogo,  cioè
prendete  su  di  voi  l’antica  novità  del  vangelo,  che  è
ossigeno, che non ferisce mai ciò che sta al cuore dell’uomo,
non  proibisce  mai  ciò  che  all’uomo  dà  gioia  e  vita.  E
coglierete la legge profonda, la corrente calda che scorre
sotto tutte le pagine del libro dell’esistenza, le feconda, le
colora. E le fa profumare d’universo.

(Letture:  Zaccaria  9,  9-10;  Salmo  144;  Romani  8,9.11-19;



Matteo 11,25-30)

il commento al vangelo della
domenica

possediamo soltanto ciò che doniamo agli altri

il commento di E. Ronchi al vangelo della tredicesima domenica
del tempo ordinario – anno A
In quel tempo, Gesù̀ disse ai suoi apostoli: «Chi ama padre o
madre più̀ di me non è degno di me; chi ama figlio o figlia
più̀ di me non è degno di me; chi non prende la propria
croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà̀ tenuto
per sè́ la propria vita, la perderà̀, e chi avrà̀ perduto la
propria vita per causa mia, la troverà (…)».
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Chi ama la propria famiglia più di me, non è degno di me. Ma
allora  chi  è  degno  di  te,  Signore,  della  tua  altissima
pretesa? Padre madre fratello figlia… sono le persone a me più
care, indispensabili per vivere davvero. Sono loro che ogni
giorno mi spingono ad essere vero, autentico, a diventare il
meglio  di  ciò  che  posso  diventare.  Ma  la  sua  non  è  una
competizione  di  emozioni,  da  cui  sa  che  non  uscirebbe
vincitore se non presso pochi eroi, o santi o profeti dal
cuore in fiamme. Eppure lo sappiamo che nessuno coincide con
il cerchio della sua famiglia. Anche già per unirsi a colei
che ama, l’uomo lascerà il padre e la madre!
Il  Vangelo,  croce  e  pasqua,  un’eternità  di  luce,  non  si
spiegano interessandosi solo della famiglia, e neppure una
storia di giustizia, un
mondo in pace. Bisogna rompere il piccolo perimetro e far
entrare volti e nomi nel cerchio del proprio sangue, generare
diversamente  vita  e  futuro;  staccarsi,  perdere,  spezzare
l’eterna ripetizione di ciò che è già stato. Chi avrà perduto,
troverà. Perdere la vita, non significa farsi uccidere: una
vita si perde solo come si perde un tesoro, donandola. Noi
possediamo, veramente, solo ciò che abbiamo donato ad altri.
Come la donna di Sunem della prima lettura, che d’impulso dona
al profeta Eliseo piccole porzioni di vita, piccole cose: un
letto, un tavolo, una sedia, una lampada, e riceverà in cambio
una vita intera, un figlio, insieme al coraggio del futuro.
Risento l’eco delle parole di Gesù: Chi avrà perduto la sua
vita per causa mia la troverà. Gesù parla di una causa per cui
vivere,  che  vale  più  della  stessa  vita.  E  Lui,  che  l’ha
perduta per la causa dell’uomo, l’ha ritrovata. Infatti il
vero dramma dei viventi è non avere niente e nessuno per cui
valga la pena mettere in gioco e spendere la propria vita. E a
noi, spaventati dall’impegno di dare vita e di seguire una
causa che valga più di noi stessi, Gesù aggiunge una frase
dolcissima: chi avrà dato anche solo un bicchiere d’acqua
fresca non perderà il premio. Croce e acqua, il dare tutto e
il dare quasi niente. I due estremi di uno stesso movimento,
un gesto vivo, significato da quell’aggettivo così evangelico:
fresca! L’acqua, fresca dev’essere! Vale a dire procurata e
conservata  con  cura,  l’acqua  migliore  che  hai,  acqua
affettuosa,  bella,  con  dentro  l’eco  del  cuore.  La  vita
nell’acqua: stupenda pedagogia di Cristo, secondo cui non c’è



nulla di troppo piccolo per chi vuol bene. Dove amare non
equivale ad emozionarsi o a tremare per una creatura, ma si
traduce  con  l’altro  verbo  sempre  di  corsa,  semplice  e
concreto, fattivo, urgente di mani limpide e allegre come
acqua fresca: il verbo dare.
(Letture: 2 Re 4,8-11.14-16a; Salmo 88; Romani 6,3-4.8-11;
Matteo 10,37-42) 

il commento al vangelo della
domenica
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 nel dna umano un gene divino

il commento di E. Ronchi al vangelo della sesta domenica di
pasqua
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate,
osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed
egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per
sempre,  lo  Spirito  della  verità,  che  il  mondo  non  può
ricevere  perché  non  lo  vede  e  non  lo  conosce.  Voi  lo
conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non
vi lascerò orfani: verrò da voi (…)»

Sette versetti, nei quali Gesù ripropone, per sette volte, il
centro del suo messaggio: in principio a tutto e a compimento
di tutto, è posta la stessa azione: amare, pietra d’angolo e
chiave di volta della vita viva. La legge tutta è preceduta da
un  “sei  amato”  e  seguita  da  un  “tu  amerai”.  Sei  amato,

http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2023/05/rubens-.-Gesu-risorto-m.jpg


fondazione della legge; amerai, il suo compimento. Chiunque
astrae la legge da questo principio amerà il contrario della
vita» (P. Beauchamp). Amerà la morte.«Se mi amate».

Gesù non detta regole, si fa mendicante d’amore rispettoso e
paziente. Entra silenzioso e a piedi nudi nel tessuto più
intimo della vita. Non rivendica amore per sé, lo spera. Lo fa
con estrema delicatezza, mettendo a capo di tutto un “se”. Il
punto di partenza più umile, fragile, fiducioso, paziente: «se
mi amate». Nessuna minaccia, nessun ricatto. Puoi accogliere o
no, in totale libertà.
Ma amarlo è pericoloso: amore è parola che brucia le labbra se
pronunciata  male,  se  suona  incoerente.  «Se  mi  amate,
osserverete…»  un  bellissimo  automatismo,  radice  della
coerenza:  solo  se  ami,  osservi.  Che  cosa?  «I  miei
comandamenti». Non le tavole di pietra del Sinai, ma il suo,
il nuovo, l’unico, la cronaca del suo amore diventata legge:
lui  che  si  perde  dietro  alla  pecora  perduta,  dietro  a
pubblicani e prostitute e vedove povere, che fa dei bambini i
principi del regno, che ama per primo e in perdita.

La  secondo  termine  decisivo  del  Vangelo  di  oggi  è  una
parolina, brevissima, ma esplosiva come una mina disseminata
in tutto il brano, la preposizione “in”: «voi in me e io in
voi». Dio dentro di me e io dentro Dio, innestato, immerso. E
non è fatica di conquista, vetta che non raggiungi. Ci siamo
già dentro, dobbiamo solo prenderne coscienza! E non scappare,
non fuggire dietro agende e telefonini, ma ascoltare la sua
richiesta  sommessa:  resta  con  me,  rimani  in  me!Gusto
l’immagine di me immerso “in” Dio, tralcio della vite madre,
stessa  linfa,  stessa  vita;  raggio  del  sole,  stessa  luce,
stesso  fuoco;  goccia  d’acqua  dello  stesso  oceano.  C’è  un
cromosoma divino nel nostro Dna. Per questo la nostra vita è
piena di futuro. Infatti il brano è tutto sotteso da un filo
d’oro di verbi al futuro: “pregherò, vi darò, non vi lascerò,
verrò, mi vedrete, saprete, vivrete, amerò, mi manifesterò”.

Che senso di vitalità e di strade spalancate, di gemme che si



schiudono e di nascite! Abbiamo un Dio che presiede a tutte le
nascite, che ci precede su tutte le strade, che irrompe dal
futuro e non dal passato. «Non vi lascerò orfani, io vivo e
voi  vivrete».  Far  vivere  è  la  vocazione  di  Dio,  il  suo
mestiere. La prima legge di Dio è che l’uomo viva e questa è
anche tutta la sua gioia.

(Letture:  Atti  8,5-8.14-17;  Salmo  65;  1  Pietro  3,15-18;
Giovanni 14, 15-21)

il commento al vangelo della
domenica

domenica delle Palme  e della Passione del Signore (A)

Matteo 26,14-27,66
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letture

Matteo 21,1-11: per la benedizione delle palme;
Isaia 50,4-7; Salmo 21; Filippesi 2,6-11;
Matteo 26,14-27,66: Vangelo della Passione



In quel tempo Gesù comparve davanti al governatore, e il
governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?».
Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e
gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato
gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di
te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il
governatore  rimase  assai  stupito.  A  ogni  festa,  il
governatore era solito rimettere in libertà per la folla un
carcerato,  a  loro  scelta.  In  quel  momento  avevano  un
carcerato  famoso,  di  nome  Barabba.  (…)

quel centurione che vide un re morire di
amore

il commento di E. Ronchi

Si aprono, con la lettura della Passione del Signore, i giorni
supremi, quelli da cui deriva e a cui conduce tutta la nostra
fede. E quelli che fanno ancora innamorare.
Volete sapere qualcosa di voi e di me? – dice il Signore – Vi
do un appuntamento: un uomo in croce. La croce è l’immagine
più pura e più alta che Dio ha dato di se stesso. E tuttavia
domanda perennemente aperta.
«A stento il nulla» di David Maria Turoldo:
No, credere a Pasqua non è / Giusta fede: / troppo bello sei a
Pasqua! / Fede vera / È al venerdì santo / Quando tu non c’eri
lassù / Quando non una eco risponde / Al suo alto grido / E a
stento il Nulla / Dà forma / Alla tua assenza
E prima ancora l’appuntamento di Gesù è stato un altro: uno
che è posto in basso. Che cinge un asciugamano e si china a
lavare i piedi ai suoi. Chi è Dio? Il mio lavapiedi. In
ginocchio davanti a me. Le sue mani sui miei piedi. Davvero,
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come Pietro, vorrei dire: lascia, smetti, non fare così, è
troppo. E Lui: sono come lo schiavo che ti aspetta, e al tuo
ritorno ti lava i piedi. Ha ragione Paolo: il cristianesimo è
scandalo e follia. Dio è così: è bacio a chi lo tradisce, non
spezza  nessuno,  spezza  se  stesso.  Non  versa  il  sangue  di
nessuno, versa il proprio sangue. Non chiede più sacrifici,
sacrifica se stesso.
Ne esce capovolta ogni immagine, ogni paura di Dio. Ed è ciò
che ci permette di tornare ad amarlo da innamorati e non da
sottomessi.
La  suprema  bellezza  della  storia  è  quella  accaduta  fuori
Gerusalemme, sulla collina, dove il Figlio di Dio si lascia
inchiodare, povero e nudo, a un legno per morirvi d’amore.
Pietra angolare della fede cristiana è la cosa più bella del
mondo: bello è chi ama, bellissimo chi ama fino alla fine.
L’ha colto per primo non un discepolo ma un estraneo, il
centurione pagano: davvero costui era figlio di Dio. Non da un
sepolcro che si apre, non da uno sfolgorare di luce, ma nella
nudità di quel venerdì, vedendo quell’uomo sulla croce, sul
patibolo,  sul  trono  dell’infamia,  un  verme  nel  vento,  un
soldato esperto di morte dice: davvero costui era figlio di
Dio. Ha visto qualcuno morire d’amore, ha capito che è cosa da
Dio.
C’erano là molte donne che stavano ad osservare da lontano. In
quello  sguardo,  lucente  d’amore  e  di  lacrime,  in
quell’aggrapparsi con gli occhi alla croce, è nata la Chiesa.
E  rinasce  ogni  giorno  in  chi  ha  verso  Cristo,  ancora
crocifisso nei suoi fratelli, lo stesso sguardo di amore e di
dolore. Che circola nelle vene del mondo come una possente
energia di pasqua.
«Dalla fine» di Jan Twardowski:
Inizia dalla Risurrezione / Dal sepolcro vuoto / Da Nostra
Signora della Gioia / Allora perfino la croce allieterà…/ Non
fate di me una piagnucolona / Dice Nostra Signora / Una volta
era così / Ora è diverso / Inizia dal sepolcro vuoto / Dal
sole / Il vangelo si legge come le lettere ebraiche / Dalla
fine.



 

il commento al vangelo della
domenica

porgere l’altra guancia è un
atto per disarmare

il commento di E. Ronchi al vangelo della settima domenica del
tempo ordinario – anno A

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso
che fu detto: “Occhio per occhio e dente per dente”. Ma io vi
dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno
schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a
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chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu
lascia anche il mantello.

 Da tre domeniche camminiamo sui crinali da vertigine del
discorso della montagna. Vangeli davanti ai quali non sappiamo
bene come stare: se tentare di edulcorarli, oppure relegarli
nel repertorio delle pie illusioni. Ci soccorre un elenco di
situazioni molto concrete che Gesù mette in fila: schiaffo,
tunica,  miglio,  denaro  in  prestito.  E  le  soluzioni  che
propone, in perfetta sintonia: l’altra guancia, il mantello,
due miglia. Molto semplice, niente che un bambino non possa
capire, nessuna teoria complicata, solo gesti quotidiani, una
santità che sa di abiti, di strade, di gesti, di polvere.
“Gesù parla della vita con le parole proprie della vita” (C.
Bobin). Fu detto occhio per occhio. Ma io vi dico: Se uno ti
dà  uno  schiaffo  sulla  guancia  destra,  tu  porgigli  anche
l’altra. Quello che Gesù propone non è la sottomissione dei
paurosi, ma una presa di posizione coraggiosa: “tu porgi”, fai
tu  il  primo  passo,  tocca  a  te  ricominciare  la  relazione,
rammendando tenacemente il tessuto dei legami continuamente
lacerato. Sono i gesti di Gesù che spiegano le sue parole:
quando riceve uno schiaffo nella notte della prigionia, Gesù
non risponde porgendo l’altra guancia, ma chiede ragione alla
guardia:  se  ho  parlato  male  dimostramelo.  Lo  vediamo
indignarsi, e quante volte, per un’ingiustizia, per un bambino
scacciato, per il tempio fatto mercato, per le maschere e il
cuore di pietra dei pii e dei devoti. E collocarsi così dentro
la  tradizione  profetica  dell’ira  sacra.  Non  ci  chiede  di
essere lo zerbino della storia, ma di inventarsi qualcosa – un
gesto,  una  parola  –  che  possa  disarmare  e  disarmarci.  Di
scegliere,  liberamente,  di  non  far  proliferare  il  male,
attraverso il perdono “che strappa dai circoli viziosi, spezza
la coazione a ripetere su altri ciò che hai subito, strappa la
catena  della  colpa  e  della  vendetta,  spezza  le  simmetrie
dell’odio” (Hanna Arendt). Perché noi siamo più della storia
che ci ha partorito e ferito. Siamo come il Padre: “Perché
siate figli del Padre che fa sorgere il sole sui cattivi e sui
buoni”. Addirittura Gesù inizia dai cattivi, forse perché i
loro occhi sono più in debito di luce, più in ansia. Io che
non farò mai sorgere o tramontare nessun sole, posso però far
spuntare un grammo di luce, una minima stella. Quante volte ho
visto sorgere il sole dentro gli occhi di una persona: bastava



un ascolto fatto col cuore, un aiuto concreto, un abbraccio
vero! Agisci come il Padre, o amerai il contrario della vita:
dona  un  po’  di  sole,  un  po’  d’acqua,  a  chiunque,  senza
chiederti se lo meriti o no. Perché chi ha meritato un giorno
di abbeverarsi all’oceano della Vita, merita di bere oggi al
tuo ruscello.
(Letture:  Levitico  19,1-2.17-18;  Salmo  102;  Prima  Corinzi
3,16-23; Matteo 5,38-48) 

il commento al vangelo della
domenica

le tre leve su cui agire per il sogno del Padre

il commento di E. Ronchi al vangelo della sesta domenica del tempo ordinario – Anno
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A

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: (…) Avete inteso
che fu detto agli antichi: “Non ucciderai; chi avrà ucciso
dovrà essere sottoposto al giudizio”. Ma io vi dico: chiunque
si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al
giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere
sottoposto  al  sinedrio;  e  chi  gli  dice:  “Pazzo”,  sarà
destinato al fuoco della Geènna.Se dunque tu presenti la tua
offerta  all’altare  e  lì  ti  ricordi  che  tuo  fratello  ha
qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti
all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e
poi torna a offrire il tuo dono. (…)

Vi fu detto, ma io vi dico. La dirompente novità portata da
Gesù non è rifare un codice, ma il coraggio del cuore, il
coraggio del sogno di Dio. Agendo su tre leve maestre: la
violenza, il desiderio, la menzogna.Fu detto: non ucciderai;
ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, chi
nutre rancore è nel suo cuore un omicida. Gesù va diritto al
movente  delle  azioni,  al  laboratorio  interiore  dove  si
formano.L’apostolo Giovanni afferma una cosa enorme: “Chi non
ama suo fratello è omicida”(1 Gv 3,15). Chi non ama, uccide.
Il disamore non è solo il mio lento morire, ma è un incubatore
di omicidi. Chiunque si adira con il fratello, o gli dice
pazzo, o stupido, è sulla linea di Caino… Gesù mostra i primi
tre passi verso la morte: l’ira, l’insulto, il disprezzo, tre
forme di omicidio.

L’uccisione  esteriore  viene  dalla  eliminazione  interiore
dell’altro. “Chi gli dice pazzo sarà destinato al fuoco della
Geenna.”  Geenna  non  è  l’inferno,  ma  quel  vallone,  alla
periferia di Gerusalemme, dove si bruciavano le immondizie
della  città,  da  cui  saliva  perennemente  un  fumo  acre  e
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maleodorante. Gesù dice: se tu disprezzi e insulti l’altro tu
fai spazzatura della tua vita, la butti nell’immondizia; è ben
di più di un castigo, è la tua umanità che marcisce e va in
fumo. Ascolti queste pagine che sono tra le più radicali del
vangelo e capisci che, per paradosso, diventano le più umane,
perché Gesù parla solo del cuore e della vita, e lo fa con le
parole  proprie  della  vita:  custodisci  il  tuo  cuore  e  non
finirai nell’immondezzaio della storia. Avete inteso che fu
detto: non commettere adulterio. Ma io vi dico: se guardi una
donna  per  desiderarla  sei  già  adultero.  Non  dice
semplicemente: se tu desideri una donna; ma: se guardi per
desiderare, con atteggiamento predatorio, per conquistare e
violare, sedurre e possedere, se la riduci a un oggetto da
prendere o esibire, tu commetti un reato contro la grandezza
di quella persona. “Adulterio” viene dal verbo a(du)lterare
che significa alterare, falsificare, rovinare. Adulterio non è
un reato contro la morale, ma un delitto contro la persona,
contro il volto alto e puro dell’uomo. Terza leva: Non giurate
affatto; il vostro dire sia sì, sì; no, no. Dal divieto del
giuramento, Gesù arriva al divieto della menzogna. Di’ sempre
la verità, e non servirà più giurare; non avrai bisogno di
mostrarti diverso da ciò che sei nell’intimo, cura il tuo
cuore e potrai curare tutta la vita attorno a te. Custodisci
il cuore perché è la sorgente della vita, “Custodiscilo tu,
Signore, questo fragile, contorto, splendido dono che ci hai
dato: questo cuore che è di carne, ma che sa anche di cielo”.

(Letture: Siracide 15,16-21 (NV); Salmo 118; Prima Lettera ai
Corinzi 2,6-10; Matteo 5, 17-37)


